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PREMESSA  
  

DEFINIZIONI  
Nel presente documento e nei rela�vi allega� ed appendici le seguen� espressioni hanno il significato di seguito 
indicato:  

• “A�vità a rischio” o “A�vità sensibile”: operazione o ato che espone la Società al rischio di commissione di 
uno dei rea� contempla� dal Decreto;  

• “D. Lgs. 231/2001” o “Decreto”: Decreto Legisla�vo 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina della 
responsabilità amministra�va delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 setembre 2000, n. 300”, pubblicato nella Gazzeta 
Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001 e successive modificazioni ed integrazioni;  

• “Des�natari”: gli organi sociali, il management e i dipenden� della Società nonché ogni altro collaboratore 
interno od esterno alla Società che agisca in nome e per conto della stessa.  

• “Dipenden�” e “Personale”: tu� i sogge� che intratengono con la Società un rapporto di lavoro subordinato, 
ivi inclusi eventuali collaboratori parasubordina�;  

• “Dirigen�”: sogge� che intratengono con la Società un rapporto di lavoro inquadrato in tal modo in base al 
CCNL applicabile;  

• “Modello”: Modello di organizzazione, ges�one e controllo idoneo a prevenire i rea�, così come previsto dagli 
ar�coli 6 e 7 del Decreto;  

• “Organi Sociali”: Il Consiglio di Amministratore o l’Amministratore Unico e il Collegio Sindacale della Società, 
ove nominato;  

• “Organo Amministra�vo” o “Governance”: Il Consiglio di Amministratore o l’Amministratore Unico;  
• “Organismo di Vigilanza” o “OdV”: Organismo previsto dall’art. 6 del Decreto Legisla�vo, avente il compito di 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello di organizzazione, ges�one e controllo, nonché 
sull’aggiornamento dello stesso;  

• “Processi sensibili”: tratasi dei processi le cui fasi, sotofasi o a�vità potrebbero dar luogo alla realizzazione 
di fa�specie di rea�;  

• “Reato”: i rea� ai quali si applica la disciplina prevista del D. Lgs. 231/2001 (per come eventualmente modificato 
ed integrato in futuro);  

• “Sistema Disciplinare”: insieme delle misure sanzionatorie applicabili in caso di violazione del Modello e della 
disciplina sul whistleblowing;  

• “Società” o “ATT”: Angelantoni Test Technologies S.R.L.  
• “Sogge� apicali”: le persone di cui all’art. 5, comma 1, let. a) del Decreto;  
• “Sogge� Sotopos� all’Altrui Direzione”: le persone di cui all’art. 5, comma 1, let. b) del Decreto.  

  

PRINCIPI GENERALI  
ATT, sensibile all’esigenza di rafforzare la cultura e�ca aziendale - nonché tu� gli strumen� che ne verifichino e 
garan�scano il rispeto - ed a tutela della posizione e dell’immagine propria - nonché delle aspeta�ve dei propri soci e 
dei propri dipenden� - ha ritenuto opportuno analizzare, compendiare e rafforzare tu� gli strumen� di controllo e di 
governance societaria già adota�, procedendo all’adozione, con delibera del Consiglio di Amministrazione del 22 
febbraio 2013 , del Modello di organizzazione, ges�one e controllo, previsto dal Decreto Legisla�vo 8 giugno 2001, n. 
231, successivamente aggiornato.  
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FINALITÀ DEL MODELLO  
Con l’adozione del presente Modello, ATT si propone di perseguire le seguen� principali finalità:  

• ribadire a tuto il personale, ai collaboratori esterni, ai consulen� e ai terzi in genere, che ogni condota illecita, 
e comunque contraria a disposizione di legge, regolamen� e norme di vigilanza, è fortemente condannata dalla 
Società, anche se ispirata ad un malinteso interesse sociale ed anche se ATT non fosse apparentemente in 
condizione di trarne vantaggio;  

• determinare, in tu� coloro che operano in nome e per conto di ATT e, in par�colare, nelle aree individuate “a 
rischio” di realizzazione dei rea�, la consapevolezza di rispetare necessariamente le regole aziendali e di poter 
incorrere, in caso di violazione delle medesime disposizioni, nella commissione di illeci� passibili di sanzioni 
penali, comminabili nei loro stessi confron� e di sanzioni amministra�ve irrogabili all’azienda;  

• consen�re alla Società, grazie a un’azione di streto controllo e monitoraggio sulle aree di a�vità sensibili e 
all’implementazione di strumen� ad hoc, di intervenire tempes�vamente per prevenire o contrastare la 
commissione dei rea� stessi.  

  

STRUTTURA DEL MODELLO  
Il presente documento si compone di due sezioni:  

• Sezione prima: descrive i contenu� del Decreto Legisla�vo 8 giugno 2001, n. 231, richiama i rea� e gli illeci� 
amministra�vi che determinano la responsabilità amministra�va dell’Ente, le possibili sanzioni e le condizioni 
per l’esenzione della responsabilità;  

• Sezione seconda: descrive il Modello di governo societario e di organizzazione e ges�one della Società 
partendo dalle modalità di costruzione, diffusione e aggiornamento dello stesso.  

Cos�tuiscono parte integrante del Modello gli allega� e la documentazione approvata dall’Organo di seguito elencata:  

• Il testo del D. Lgs. 231/01, aggiornato in base alle più recen� integrazioni (Allegato 1)  

• I rea� e gli illeci� amministra�vi per i quali trova applicazione il D. Lgs. 231/2001 (Allegato 2)  

• Il Codice E�co (Allegato 3)  

• Risk Assessment (Allegato 4)  

• I protocolli di decisione (Allegato 5)  
  

DESTINATARI DEL MODELLO  
Le regole contenute nel Modello si applicano a tu� gli esponen� aziendali che sono coinvol�, anche di fato, nelle 

a�vità di ATT considerate a rischio ai fini della citata norma�va, nel detaglio, a �tolo esemplifica�vo e non esaus�vo: 

• tu� i componen� degli Organi Sociali  

• i Dirigen�  

• i Dipenden�  

 -  Sogge� terzi  

o collaboratori a progeto  
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o stagis� o lavoratori interinali o fornitori o consulen� o 

partner commerciali  

I fornitori, i collaboratori esterni, i consulen�, e gli eventuali partner commerciali sono tenu� al rispeto delle 
prescrizioni detate dal D. Lgs. 231/2001 e dei principi e�ci adota� da ATT atraverso la sotoscrizione di apposite 
clausole contratuali, pena – in difeto – la possibilità per ATT di recedere dal contrato o di risolverlo.  
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SEZIONE PRIMA  

IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231  
  
1. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI  
  

1.1 IL REGIME GIURIDICO DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE GIURIDICHE, DELLE SOCIETÀ DELLE 
ASSOCIAZIONI  
Il Decreto Legisla�vo 8 giugno 2001, n. 231, in parziale atuazione della legge delega 29 setembre 2000, n. 300, 
disciplina – introducendola per la prima volta nell’ordinamento giuridico nazionale – la responsabilità amministra�va 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica (en�).  

Segnatamente, la legge delega n. 300 del 2000 che ra�fica, tra l’altro, la Convenzione sulla tutela finanziaria delle 
Comunità europee del 26 luglio 1995, la Convenzione U.E del 26 maggio 1997 rela�va alla lota contro la corruzione e 
la Convenzione OCSE del 17 setembre 1997 sulla lota alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni 
economiche internazionali, otempera agli obblighi previs� da siffa� strumen� internazionali e, in specie, comunitari i 
quali dispongono appunto la previsione di paradigmi di responsabilità delle persone giuridiche e di un corrispondente 
sistema sanzionatorio, che colpisca la criminalità d’impresa.  

Il D. Lgs. 231/2001 si inserisce dunque in un contesto di atuazione degli obblighi internazionali e – allineandosi con i 
sistemi norma�vi di mol� Paesi dell’Europa - is�tuisce la responsabilità della societas, considerata “quale autonomo 
centro di interessi e di rapporti giuridici, punto di riferimento di precetti di varia natura, e matrice di decisioni ed attività 
dei soggetti che operano in nome, per conto o comunque nell’interesse dell’ente”.  

L’is�tuzione della responsabilità amministra�va delle società nasce dalla considerazione empirica che frequentemente 
le condote illecite commesse all’interno dell’impresa, lungi dal conseguire ad un’inizia�va privata del singolo, rientrano 
piutosto nell’ambito di una diffusa politica aziendale e conseguono a decisioni di ver�ce dell’ente medesimo.  

Si trata di una responsabilità penale-amministra�va, poiché, pur comportando sanzioni amministra�ve, consegue da 
reato e può essere sanzionata solo atraverso le garanzie proprie del processo penale.  

La sanzione amministra�va per la società può essere applicata esclusivamente dal giudice penale nel contesto 
garan�s�co del processo penale solo se sussistono tu� i requisi� ogge�vi e sogge�vi fissa� dal legislatore: la 
commissione di un determinato reato, nell’interesse o a vantaggio della società, da parte di sogge� qualifica� (apicali 
o ad essi sotopos�).  

La responsabilità degli en� si estende anche ai rea� commessi all’estero, purché nei loro confron� non proceda lo Stato 
del luogo in cui è stato commesso il fato, sempre che sussistano le par�colari condizioni previste dal D. Lgs. 231/2001.  

La responsabilità amministra�va consegue innanzituto da un reato commesso nell’interesse dell’ente, ossia 
ogniqualvolta la condota illecita sia posta in essere con l’intento esclusivo di arrecare un beneficio alla società; la 
medesima responsabilità è del pari ascrivibile alla società ogniqualvolta la stessa tragga dalla condota illecita un 
qualche vantaggio (economico o non) di �po indireto, pur avendo l'autore del reato agito senza il fine esclusivo di 
recare un beneficio alla società. Al contrario, il vantaggio esclusivo dell’agente (o di un terzo rispeto all’ente) esclude la 
responsabilità dell’ente, versandosi in una situazione di assoluta e manifesta estraneità dell’ente al fato di reato.  

Quanto ai sogge�, il legislatore, all’art. 5 del D. Lgs. 231/2001, prevede la responsabilità dell’ente qualora il reato sia 
commesso:  
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a) “da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 
gestione e il controllo degli stessi” (cosidde� Sogge� apicali);  

b) “da persone sotoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei sogge� di cui alla letera a)” (cosidde� Sotopos�).  

Ai fini dell’affermazione della responsabilità dell’ente, oltre all’esistenza dei richiama� requisi� che consentono di 
collegare ogge�vamente il reato all’ente, il legislatore impone inoltre l’accertamento della colpevolezza dell’ente. 
Siffato requisito sogge�vo si iden�fica con una colpa da organizzazione, intesa come violazione di regole autoimposte 
dall’ente medesimo a prevenire le specifiche ipotesi di reato.  

1.2 I REATI CHE DETERMINANO LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE  

La Sezione III del D. Lgs. 231/2001 richiama i Rea� per i quali è configurabile la responsabilità amministra�va degli en� 

specificando l'applicabilità delle sanzioni per gli stessi. Nel corso degli anni si è assis�to ad un progressivo 

“allargamento” dei rea� e degli illeci� con riferimento ai quali si applica la norma�va in esame.  

Le fa�specie richiamate dal D. Lgs. 231/2001 e dalla L. 146/2006 possono essere comprese, per comodità esposi�va, 

nelle seguen� famiglie di rea�:  

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di 

erogazioni pubbliche e frode informa�ca in danno dello Stato o di un ente pubblico (Art. 24, D. Lgs. 231/2001) 

[ar�colo modificato dalla L. 161/2017]  

- Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.)  

- Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art.316-ter c.p.) [art. modificato dalla L. 3/2019]  

- Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, c.p.)  

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)  

- Frode informa�ca in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.)  

2. Deli� informa�ci e tratamento illecito di da� (Art. 24-bis, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L.  

48/2008; modificato dal D. Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. 105/2019]  

- Documen� informa�ci (art. 491-bis c.p.)  

- Frode informa�ca del cer�ficatore di firma eletronica (art. 640-quinquies c.p.)  

- Accesso abusivo ad un sistema informa�co o telema�co (art. 615-ter c.p.)  

- Falsità in un documento informa�co pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.)  

- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informa�ci o telema�ci (art. 615- quater c.p.)  

- Diffusione di programmi dire� a danneggiare o interrompere un sistema informa�co (art. 615- quinquies c.p.)  

- Intercetazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informa�che o telema�che (art. 

617quater c.p.)  

- Installazione di apparecchiature ate ad intercetare, impedire o interrompere comunicazioni informa�che o 

telema�che (art. 617-quinquies c.p.)  

- Danneggiamento di informazioni, da� e programmi informa�ci (art. 635-bis c.p.)  
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- Danneggiamento di informazioni, da� e programmi informa�ci u�lizza� dallo Stato o da altro ente pubblico o 

comunque di pubblica u�lità (art. 635-ter c.p.)  

- Danneggiamento di sistemi informa�ci o telema�ci (art. 635-quater c.p.)  

- Danneggiamento di sistemi informa�ci o telema�ci di pubblica u�lità (art. 635-quinquies c.p.)  

- Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale ciberne�ca (art. 1, comma 11, D.L. 21 

setembre 2019, n. 105)  

3. Deli� di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L. 94/2009 e modificato 

dalla L. 69/2015]  

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.p.)  

- Associazione di �po mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [ar�colo modificato dalla L. 69/2015]  

- Scambio eletorale poli�co-mafioso (art. 416-ter c.p.)  

- Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.)  

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacen� o psicotrope (art. 74 DPR 9 otobre 1990, n. 

309)  

- Tu� i deli� se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare l’a�vità delle 

associazioni previste dallo stesso ar�colo (L. 203/91)  

- Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 

pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o �po guerra o par� di esse, di esplosivi, di armi clandes�ne 

nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, let. a), numero 5), c.p.p.)  

4. Concussione, induzione indebita a dare o prometere altra u�lità e corruzione (Art. 25, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo 

modificato dalla L. 190/2012]  

- Concussione (art. 317 c.p.) [ar�colo modificato dalla L. 69/2015]  

- Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [ar�colo modificato dalla L. 190/2012 e L.  

- n. 69/2015 e L. 3/2019]  

- Corruzione per un ato contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [ar�colo modificato dalla L.  

- 69/2015]  

- Circostanze aggravan� (art. 319-bis c.p.)  

- Corruzione in a� giudiziari (art. 319-ter c.p.) [ar�colo modificato dalla L. 69/2015]  

- Induzione indebita a dare o prometere u�lità (art. 319-quater) [ar�colo aggiunto dalla L. 190/2012 -  e 

modificato dalla L. 69/2015]  

- Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)  

- Pene per il corrutore (art. 321 c.p.)  

- Is�gazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  

- Peculato, concussione, induzione indebita dare o prometere u�lità, corruzione e is�gazione alla  
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- corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e  

- di Sta� esteri (art. 322 bis c.p.) [ar�colo modificato dalla L. 190/2012 e dalla L n. 3/2019]  

- Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [ar�colo modificato dalla L. 3/2019]  
5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumen� o segni di riconoscimento (Art. 25bis, 
D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dal D.L. 350/2001, conver�to con modificazioni dalla L. 409/2001; modificato 
dalla L. 99/2009; modificato dal D. Lgs. 125/2016]  

- Uso di valori di bollo contraffa� o altera� (art. 464 c.p.)  

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 
c.p.)  

- Alterazione di monete (art. 454 c.p.)  

- Introduzione nello Stato e commercio di prodo� con segni falsi (art. 474 c.p.)  

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.)  

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.)  

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori 
di bollo falsifica� (art. 459 c.p.)  

- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumen� des�na� alla falsificazione di monete, di valori di bollo o 
di carta filigranata (art. 461 c.p.)  

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 
460 c.p.)  

- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni dis�n�vi ovvero di breve�, modelli e disegni (art. 473 c.p.)  
6. Deli� contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L. 99/2009]  

- Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.)  

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.)  

- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514)  

- Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.)  

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)  

- Vendita di prodo� industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)  

- Fabbricazione e commercio di beni realizza� usurpando �toli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.)  

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodo� agroalimentari (art. 517quater 
c.p.)  

7. Rea� societari Art. 25-ter, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dal D. Lgs. n. 61/2002, modificato dalla L.  
190/2012 e dalla L. 69/2015 e dal D. Lgs. n.38/2017]  

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [ar�colo modificato dalla L. 69/2015]  

- Fa� di lieve en�tà (art. 2621-bis c.c.)  

- False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) [ar�colo modificato dalla L n. 69/2015]  

- Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)  

- Indebita res�tuzione di conferimen� (art. 2626 c.c.)  

- Illegale ripar�zione degli u�li e delle riserve (art. 2627 c.c.)  

- Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.)  

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)  

- Omessa comunicazione del conflito d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 262/2005]  

- Formazione fi�zia del capitale (art. 2632 c.c.)  
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- Indebita ripar�zione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.)  

- Corruzione tra priva� (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato dal D. Lgs. n. 38/2017 e 
dalla  

L. 3/2019]  

- Is�gazione alla corruzione tra priva� (art. 2635-bis c.c.) [ar�colo aggiunto dal D. Lgs. n. 38/2017 e dalla L. 
3/2019]  

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)  

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.)  

- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.)  
8. Rea� con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democra�co previs� dal codice penale e dalle leggi 
speciali (Art. 25-quater, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L. 7/2003]  

- Associazioni sovversive (art. 270 c.p.)  

- Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democra�co -  (art. 
270 bis c.p.)  

- Assistenza agli associa� (art. 270 ter c.p.)  

- Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.)  

- Addestramento ad a�vità con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.)  

- Finanziamento di condote con finalità di terrorismo (L. 153/2016, art. 270-quinquies.1 c.p.)  

- Sotrazione di beni o denaro sotopos� a sequestro (art. 270-quinquies.2 c.p.)  

- Condote con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.)  

- Atentato per finalità terroris�che o di eversione (art. 280 c.p.)  

- Ato di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.)  

- A� di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.)  

- Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.)  

- Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [ar�colo introdoto dal D. Lgs. 21/2018]  

- Is�gazione a commetere alcuno dei deli� prevedu� dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.)  

- Cospirazione poli�ca mediante accordo (art. 304 c.p.)  

- Cospirazione poli�ca mediante associazione (art. 305 c.p.)  

- Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.)  

- Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.)  

- Impossessamento, dirotamento e distruzione di un aereo (L. 342/1976, art. 1)  

- Danneggiamento delle installazioni a terra (L. 342/1976, art. 2)  

- Sanzioni (L. 422/1989, art. 3)  

- Pen�mento operoso (D. Lgs. n. 625/1979, art. 5)  

- Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2)  
9. Pra�che di mu�lazione degli organi genitali femminili (Art. 583-bis c.p.) (Art. 25-quater.1, D. Lgs. 231/2001) 

[ar�colo aggiunto dalla L. 7/2006]  
10. Deli� contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L.  
228/2003; modificato dalla L. 199/2016]  

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.)  

- Pros�tuzione minorile (art. 600-bis c.p.)  

- Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.)  
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- Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater)  

- Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38]  

- Inizia�ve turis�che volte allo sfrutamento della pros�tuzione minorile (art. 600-quinquies c.p.)  

- Trata di persone (art. 601 c.p.) [ar�colo modificato dal D. Lgs. 21/2018]  

- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.)  
- Intermediazione illecita e sfrutamento del lavoro (art. 603-bis c.p.)  

- Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.)  

- 11. Rea� di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L. 62/2005]  

- Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998)  

- Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) [ar�colo modificato dal D. Lgs. 107/2018])  
12. Altre fa�specie in materia di abusi di mercato (Art. 187 quinquies TUF) [Ar�colo modificato dal D. Lgs. 107/2018]  

- Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art.14 Reg. 
UE n. 596/2014)  

- Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014)  
13. Rea� di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 
an�nfortunis�che e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-sep�es, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo 
aggiunto dalla L. 123/2007; modificato L. 3/2018]  

- Omicidio colposo (art. 589 c.p.)  

- Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)  
14. Ricetazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u�lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (Art. 
25oc�es, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. 186/2014] - Ricetazione 
(art. 648 c.p.)  

- Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)  

- Impiego di denaro, beni o u�lità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) - Autoriciclaggio 
(art. 648-ter.1 c.p.)  

15. Deli� in materia di violazione del dirito d’autore (Art. 25-novies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L. 
99/2009]  

- Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di re� telema�che, mediante connessioni di qualsiasi genere, 
di un’opera dell’ingegno proteta, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 comma 1 let. a) bis)  

- Rea� di cui al punto precedente commessi su opere altrui non des�nate alla pubblicazione qualora ne risul� 
offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3)  

- Abusiva duplicazione, per trarne profito, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita 
o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenu� in 
suppor� non contrassegna� dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i disposi�vi di 
protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 1)  

- Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione 
in pubblico, del contenuto di una banca da�; estrazione o reimpiego della banca da�; distribuzione, vendita o 
concessione in locazione di banche di da� (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2)  

- Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tuto 
o in parte, di opere dell’ingegno des�nate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio 
di dischi, nastri o suppor� analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 
musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere leterarie, 
dramma�che, scien�fiche o dida�che, musicali o dramma�co musicali, mul�mediali, anche se inserite in 
opere colle�ve o composite o banche da�; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, 
vendita o commercio, cessione a qualsiasi �tolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari 



  

  
13  

  
  

Modello di organizzazione, gestione e controllo 

di opere tutelate dal dirito d’autore e da diri� connessi; immissione in un sistema di re� telema�che, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno proteta dal dirito d’autore, o parte di essa 
(art. 171ter legge n.633/1941)  

- Mancata comunicazione alla SIAE dei da� di iden�ficazione dei suppor� non sogge� al contrassegno o falsa 
dichiarazione (art. 171-sep�es legge n.633/1941)  

- Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, u�lizzo per uso pubblico 
e privato di appara� o par� di appara� a� alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso 
condizionato effetuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-oc�es legge 
n.633/1941).  

16. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 25- decies, 
D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla L. 116/2009]  

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.).  
17. Rea� ambientali (Art. 25-undecies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dal D. Lgs. n. 121/2011, modificato dalla 
L. 68/2015; modificato dal D. Lgs. n. 21/2018]  

- Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.)  

- Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.)  

- Deli� colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.)  

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioa�vità (art. 452-sexies c.p.)  

- Circostanze aggravan� (art. 452-oc�es c.p.)  

- Uccisione, distruzione, catura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selva�che 
protete (art. 727-bis c.p.)  

- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito proteto (art. 733-bis c.p.)  

- Importazione, esportazione, detenzione, u�lizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione o 
detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protete (L. 150/1992, art. 1, art. 2, art. 3- bis e art.  
6)  

- Scarichi di acque reflue industriali contenen� sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel sotosuolo e nelle 
acque soterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137)  

- A�vità di ges�one di rifiu� non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256)  

- Inquinamento del suolo, del sotosuolo, delle acque superficiali o delle acque soterranee (D. Lgs n. 152/2006, 
art. 257)  

- Traffico illecito di rifiu� (D. Lgs n.152/2006, art. 259)  

- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. Lgs n.152/2006, 
art. 258)  

- A�vità organizzate per il traffico illecito di rifiu� (D. Lgs n.152/2006, art. 260)  

- False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle carateris�che chimico-fisiche dei rifiu� nella 
predisposizione di un cer�ficato di analisi di rifiu�; inserimento nel SISTRI di un cer�ficato di analisi dei rifiu� 
falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI area movimentazione nel 
trasporto di rifiu� (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis)  

- Sanzioni (D. Lgs. n. 152/2006, art. 279)  

- Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8)  

- Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9)  

- Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. 549/1993 art. 3)  
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18. Impiego di citadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo 
aggiunto dal D. Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 otobre 2017 n. 161]  

- Disposizioni contro le immigrazioni clandes�ne (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, D. Lgs. n. 286/1998)  

- Impiego di citadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D. Lgs. n. 286/1998)  
19. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla Legge 20 novembre 2017 n. 
167, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018]  

- Convenzione internazionale sull’eliminazione di tute le forme di discriminazione razziale (Art. 3, comma 3-bis 
della Legge 654/1975) - ar�colo abrogato dal D. Lgs. n. 21/2018 e sos�tuito dall'art. 604 bis c.p.  

- Propaganda e is�gazione a delinquere per mo�vi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 604 bis)  
  
20. Rea� transnazionali (L. 146/2006) [Cos�tuiscono presupposto per la responsabilità amministra�va degli en� i 
seguen� rea� se commessi in modalità transnazionale]  

- Disposizioni contro le immigrazioni clandes�ne (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al D. 
Lgs. 25 luglio 1998, n. 286)  

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacen� o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al 
D.P.R. 9 otobre 1990, n. 309)  

- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavora� esteri (art. 291-quater del testo 
unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43)  

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis 
c.p.)  

- Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.)  

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)  

- Associazione di �po mafioso (art. 416-bis c.p.)  
21. Rea� tributari (Art. 25-quinquiesdecies, D. Lgs. 231/2001) [ar�colo aggiunto dalla Legge 19 dicembre 2019, n. 
157]: deli� previs� dal decreto legisla�vo 10 marzo 2000, n. 74:  

- delito di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fature o altri documen� per operazioni inesisten� - 
 previsto dall'ar�colo 2, comma 1;  

- delito di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fature o altri documen� per operazioni  

- inesisten�, previsto dall'ar�colo 2, comma 2-bis;  

- delito di dichiarazione fraudolenta mediante altri ar�fici, previsto dall'ar�colo 3;  

- delito di emissione di fature o altri documen� per operazioni inesisten�, previsto dall'ar�colo 8, comma 1;  

- delito di emissione di fature o altri documen� per operazioni inesisten�, previsto dall'ar�colo 8, comma 2- 
bis;  

- delito di occultamento o distruzione di documen� contabili, previsto dall'ar�colo 10; -  delito di sotrazione 
fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'ar�colo 11.  

  
Questa nuova disposizione norma�va in tema di rea� tributari è stata introdota per uniformarsi alla Dire�va europea 
n. 1371/2017, che per le frodi fiscali più gravi richiede un inasprimento delle pene per le persone fisiche e la 
responsabilità delle persone giuridiche. Con l'uso di fature false, scaterà pertanto anche la responsabilità da reato 
degli en� ex D. Lgs. 231/2001, con il rischio di sanzioni fino a 774.500 euro. In questa prospe�va, peraltro, a venire in 
rilievo nell'ambito degli atuali Modelli organizza�vi non è tanto il rischio di commissione di deli� tributari, quanto la 
ges�one dei flussi economici e finanziari, che deve avvenire con modalità tali da garan�re la tracciabilità e la 
provenienza lecita delle risorse impiegate dalla società.  
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1.3 LE SANZIONI PREVISTE  

Il Decreto prevede a carico degli en�, in conseguenza della commissione o tentata commissione dei rea� sopra 
menziona�, una serie ar�colata di sanzioni classificabili in quatro �pologie:  

• Sanzioni pecuniarie: si applicano ogniqualvolta venga accertata la responsabilità della persona giuridica e sono 
determinate dal giudice penale atraverso un sistema basato su «quote». Nell’ambito di un minimo e di un 
massimo di quote indicate dal legislatore per ciascun reato nonché del valore da atribuire ad esse, il Giudice 
penale stabilisce l’ammontare delle sanzioni pecuniarie.  

• Sanzioni interdi�ve: possono trovare applicazione per alcune �pologie di reato e per le ipotesi di maggior 
gravità. Si traducono nell’interdizione dall’esercizio dell’a�vità aziendale; nella sospensione e nella revoca 
delle autorizzazioni, delle licenze o delle concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; nel divieto di 
contratare con la pubblica amministrazione (salvo che per otenere le prestazioni di un pubblico servizio); 
nell’esclusione da agevolazioni, finanziamen�, contribu� o sussidi e nell’eventuale revoca di quelli concessi; 
nel divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Le sanzioni interdi�ve non si applicano (o sono revocate, se già applicate in via cautelare1) qualora l’Ente, 
prima della dichiarazione di apertura del diba�mento di primo grado, abbia:  

 −  risarcito il danno o lo abbia riparato;  

 −  eliminato le conseguenze dannose o pericolose del Reato (o, almeno, si sia adoperato in tal senso);  

 −  messo a disposizione dell’Autorità Giudiziaria, per la confisca, il profito del Reato;  

−    eliminato le carenze organizza�ve che hanno determinato il Reato, adotando modelli organizza�vi idonei 
a prevenire la commissione di nuovi Rea�.  

• Confisca del prezzo o del profito del reato: consiste nell’acquisizione del prezzo o del profito del reato da parte 
dello Stato o nell’acquisizione di somme di danaro, beni o altre u�lità di valore equivalente al prezzo o al 
profito del Reato: non investe, tutavia, quella parte del prezzo o del profito del Reato che può res�tuirsi al 
danneggiato. La confisca è sempre disposta con la sentenza di condanna.  

• Pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali indica� dal Giudice nella sentenza, nonché 
mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale. Può essere inflita come pena accessoria nel 
caso in cui vengano irrogate sanzioni interdi�ve.  

  

1.4 L’ESENZIONE DALLA RESPONSABILITÀ: IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

Il D. Lgs. 231/2001 espressamente prevede, agli art. 6 e 7, l’esenzione dalla responsabilità amministra�va qualora l’ente 
si sia dotato di effe�vi ed efficaci modelli di organizzazione e di ges�one idonei a prevenire i Rea� della specie di quello 
verificatosi. L’adeguata organizzazione rappresenta pertanto il solo strumento in grado di negare la “colpa” dell’ente e, 
conseguentemente, di escludere l’applicazione delle sanzioni a carico dello stesso.  

Segnatamente, la responsabilità è esclusa se l’ente prova che:  

a) l’organo dirigente ha adotato ed efficacemente atuato, prima della commissione del fato, modelli di 
organizzazione e di ges�one idonei a prevenire rea� della specie di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, di curare il loro aggiornamento è stato affidato 
a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di inizia�va e di controllo;  

c) le persone hanno commesso il fato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di ges�one;  
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d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla letera b).  

L’adozione di un Modello, specificamente calibrato sui rischi cui è esposta la Società, volto ad impedire atraverso la 
fissazione di regole di condota, la commissione di determina� illeci�, cos�tuisce dunque la misura della diligenza 
definita dal legislatore e rappresenta – proprio in considerazione della sua funzione preven�va - il primo presidio del 
sistema rivolto al controllo dei rischi.  

La mera adozione del Modello da parte dell’organo dirigente – che è da individuarsi nell’organo �tolare del potere 
gestorio: l’Organo Amministra�vo – non pare tutavia misura sufficiente a determinare l’esonero da responsabilità 
dell’ente, essendo piutosto necessario che il Modello sia anche efficace ed effettivo.  

Quanto all’efficacia del Modello, il legislatore, all’art. 6, comma 2, D. Lgs. 231/2001, statuisce che il Modello deve 
soddisfare le seguen� esigenze:  

a) individuare le a�vità nel cui ambito possono essere commessi rea� (cosiddeta “mappatura” delle a�vità a  
rischio);  

b) prevedere specifici Protocolli dire� a programmare la formazione e l’atuazione delle decisioni dell’ente in 
relazione ai rea� da prevenire;  

c) individuare modalità di ges�one delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei rea�;  

d) prevedere obblighi di informazione nei confron� dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza dei modelli.  

La carateris�ca dell’effe�vità del Modello è invece legata alla sua efficace attuazione che, a norma dell’art. 7, comma 
4, D. Lgs. 231/2001, richiede:  

e) una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significa�ve violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamen� nell’organizzazione o nell’a�vità (aggiornamento del  
Modello);  

f) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispeto delle misure indicate nel Modello.  

L’adozione di un tale strumento non cos�tuisce tutavia un obbligo per la Società, bensì una mera facoltà, che permete 
però di beneficiare dell’esenzione da responsabilità e di altri benefici in termini di riduzione delle sanzioni. Infa�, ai 
sensi degli ar�coli 12 e 17 del Decreto l’adozione di un Modello di organizzazione e di ges�one rileva, oltre che come 
possibile esimente per l’ente dalla responsabilità amministra�va, anche ai fini della riduzione della sanzione pecuniaria 
e della inapplicabilità delle sanzioni interdi�ve, purché esso sia adotato in un momento anteriore alla dichiarazione di 
apertura del diba�mento di primo grado e risul� idoneo a prevenire la commissione dei rea� della specie di quelli 
verificatesi.  

  
  

SEZIONE SECONDA  

IL CONTENUTO DEL MODELLO DI ATT SRL 

  
1. ADOZIONE DEL MODELLO  
  

1.1 L’ATTIVITÀ E LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DI ATT  

ATT è una società che opera nei seguen� setori di a�vità:  



  

  
17  

  
  

Modello di organizzazione, gestione e controllo 

a) la progetazione, la produzione, l'installazione, la manutenzione ed il commercio, senza limi� territoriali e con 
qualsiasi tecnica, mezzo e sistema quali anche risultan� dall'evoluzione delle tecnologie, di impian� ed 
apparecchiature per prove ambientali fissi e mobili, banchi prova e fa�ca, di apparecchiature per le prove di 
sicurezza, di banchi vibran� e in genere di impian� e apparecchiature usate per processi industriali o per 
collaudi di qualità, fine linea e ricerca nell'area del tes�ng in generale, impian� frigoriferi con par�colare 
riferimento all'industria del freddo e del tratamento dell'aria;  

b) lo svolgimento di tute le a�vità diretamente e/o in- diretamente connesse, e comunque u�li al 
perseguimento dello scopo sociale, comprese quelle di ges�one, pubblicitarie, informa�che, telema�che, di 
formazione e consulenza;  

c) l'assunzione, in via strumentale alla realizzazione dell'oggeto sociale, di partecipazioni in società o imprese 
che svolgono a�vità rientran� nello scopo sociale o comunque rispeto ad esso connesse, complementari o 
analoghe ivi comprese le società operan� nel campo delle a�vità manifaturiere eletroniche nonché la 
promozione e/o la partecipazione a consorzi ed a raggruppamen� di imprese;  

d) il controllo, il coordinamento strategico, tecnico, amministra�vo-finanziario nonché l'impostazione e la 
ges�one dell'a�vità finanziaria della società e imprese controllate, a tal fine compiendo ogni connessa 
operazione quali anche il rilascio di fidejussioni e di altre garanzie.  

  
Si riporta in allegato soto la letera “A” l’organigramma aziendale in vigore, illustrante gli ambi� di competenza di 
ciascuna Funzione o Area Opera�va.  
Alcune a�vità aziendali sono ges�te in outsourcing. Più precisamente:  

• l’ufficio Personale  
• la funzione Sistemi Informa�vi  
• l’ufficio Ges�one Sistema Integrato Qualità, Sicurezza, Ambiente  
• i Servizi Generali  
• l’ufficio Legale e segreteria societaria  
• altri servizi (es. alcuni servizi amministra�vi, area fiscale, procurement, etc…)  

L’affidamento in outsourcing delle a�vità è formalizzato atraverso la s�pula di specifici contra� con la holding 
Angelantoni Industrie Spa, che prevedono:  

• una descrizione detagliata delle a�vità esternalizzate e i poteri di verifica e controllo spetan� alla Società; • 

 le modalità di tariffazione dei servizi resi;  

• adegua� presidi a tutela del patrimonio informa�vo della Società;  

• l’obbligo dell’outsourcer di operare in conformità alle leggi ed ai regolamen� vigen�;  

• l’obbligo di ATT di verificare l’adeguatezza delle a�vità prestate dall’outsourcer ;  

• la facoltà per ATT di risolvere il contrato in caso di violazione da parte dell’outsourcer: (i) delle norme 
legisla�ve che possano comportare sanzioni a carico del commitente (ii) dell’obbligo di dare esecuzione 
all’a�vità nel rispeto dei principi contenu� del Modello ai sensi del D. Lgs. 231/2001 adotato da ATT nonché 
del Codice E�co di Gruppo. È inoltre prevista la facoltà per ATT di risolvere il contrato in caso di reiterata ed 
ingius�ficata interruzione della fornitura dei servizi dal parte dell’outsourcer.  
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1.2 I PRINCIPI ISPIRATORI DEL MODELLO  

Nella predisposizione del presente Modello si è tenuto innanzituto conto della norma�va, delle prassi, delle procedure 
e dei sistemi di controllo esisten� e già operan� in ATT.  

Quali specifici strumen� già esisten� e dire� a programmare la formazione e l’atuazione delle decisioni aziendali e ad 
effetuare i controlli sulle a�vità aziendali, la Società ha individuato i seguen�:  

• Sistema di governance  
• Sistema dei poteri  
• Sistema di controllo interno  

1.2.1 Il sistema di governance  

A par�re dall’assemblea Soci del 30 giugno 2018 la strutura di governance di ATT - fondata sul modello di 
amministrazione e controllo tradizionale - si compone dei seguen� organi:  

• Assemblea dei Soci;  
• Consiglio di Amministrazione;  
• Organismo di Vigilanza; 
• Società di Revisione incaricata della revisione contabile e del controllo di legalità  

Il Consiglio di Amministrazione è l’organo cui compete la funzione di supervisione strategica dell’impresa così come la 
funzione di ges�one dell’impresa è in delega al Presidente ed all’Amministratore Delegato.  

1.2.2 Il sistema dei poteri  

Il sistema dei poteri di ATT, documentato atraverso i verbali del Consiglio di Amministrazione e le procure notarili, è 
improntato ai criteri fondamentali di formalizzazione e chiarezza, atribuzione di ruoli e responsabilità, separazione 
delle a�vità opera�ve e di controllo, definizione delle linee gerarchiche e delle a�vità opera�ve.  

Il sistema dei poteri esistente è quindi ispirato al principio in forza del quale solo i sogge� muni� di formali e specifici 
poteri possono assumere impegni verso i terzi in nome e per conto della Società, nell’ambito di un sistema generale 
che atribuisce ad ogni soggeto (sia con vere e proprie procure, sia anche solo con deleghe interne) poteri 
corrisponden� alla posizione gerarchica ricoperta.  

Il metodo prescelto dalla Società per atribuire al proprio interno i poteri di rappresentanza, è stato quello di 
centralizzare i poteri in capo al Presidente e all’Amministratore Delegato , delegando ai procuratori i poteri necessari 
per ges�re l’a�vità sociale entro i limi� sanci� dalle corrisponden� procure.  

1.2.3 Il sistema di controllo interno  

Il sistema di controllo interno di ATT è cos�tuito dall’insieme di regole, struture organizza�ve, prassi, policy, 
regolamen�, procedure ed istruzioni opera�ve che garan�scono il funzionamento della Società. Tale sistema coinvolge 
ogni setore dell’a�vità svolta dalla Società atraverso la dis�nzione dei compi� opera�vi da quelli di controllo, 
atutendo ragionevolmente ogni possibile conflito di interesse.  

La �pologia di strutura dei controlli aziendali esistente prevede:  

• Controlli di linea: dire� ad assicurare il correto svolgimento delle operazioni, effetua� dalle stesse funzioni ed 
incorpora� nelle procedure aziendali  

• Controllo contabile, svolto dalla Società di Revisione  
• Controllo sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispeto dei principi di correta amministrazione, 

sull’adeguatezza dell’asseto organizza�vo, amministra�vo e contabile, svolto dalla Società di Revisione.  

• Controlli di terzo livello, esercitata dall’Organismo di Vigilanza, finalizza� alla valutazione periodica della 
completezza, della funzionalità e dell’adeguatezza del Modello Organizza�vo, di Controllo e di Ges�one, con 
cadenza prefissata in relazione alla natura e all’intensità dei rischi.  
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1.3 LA COSTRUZIONE DEL MODELLO  

La “costruzione” del presente Modello ha preso l’avvio dall’analisi del sistema di governance, della strutura 
organizza�va e di tu� i principi ispiratori di cui al precedente paragrafo 1.2, ed ha tenuto in espressa considerazione 
le indicazioni ad oggi rilevate dall’esperienza maturata nell’adozione e atuazione del precedente Modello, nonché 
dalla giurisprudenza, dai pronunciamen� anche provvisori delle Autorità Giudiziarie, unitamente a quelle espresse 
dalle Associazioni di Categoria e dalla prassi delle società italiane in ordine ai modelli.  
Il processo di costruzione del Modello si è dunque sviluppato in diverse fasi, basate sul rispeto dei principi di 
tracciabilità e verificabilità delle a�vità svolte.  

Il punto di partenza è stato l’individuazione della mappa delle a�vità a rischio ovvero delle a�vità svolte dalla Società 
nel cui ambito possono essere commessi i rea� e gli illeci� rilevan� (cfr. infra paragrafo 1.3.1), secondo quanto 
espressamente previsto dall’art. 6, c. 2, let. a) del Decreto.  

Si è quindi provveduto alla valutazione del sistema di controllo interno a presidio dei rischi individua�, 
all’aggiornamento del Codice E�co e all’adozione di specifici protocolli di decisione, finalizza� a governare i profili di 
rischio enuclea� a seguito dell’a�vità di mappatura delle a�vità societarie (cfr. paragrafo 1.3.2), secondo quanto 
richiesto dall’art. 6 c. 2 let. b) del D. Lgs. 231/01.  

In conformità a quanto richiesto dagli art. 6 c. 2 let. d) e let. e) del Decreto, si è provveduto quindi a definire le 
carateris�che, i ruoli e i compi� dell’Organismo di Vigilanza (così come riportato nel successivo capitolo 2), 
espressamente preposto al presidio dell’effe�va applicazione del Modello ed alla sua costante verifica in termini di 
adeguatezza ed efficacia; si è altresì delineato un apparato sanzionatorio (riportato nel successivo capitolo 3) avverso 
a tute le violazioni al Modello, nonché le modalità di diffusione del Modello e di rela�va formazione del personale 
(così come indicato nel successivo capitolo 4) e di aggiornamento del Modello stesso (riportato nel successivo capitolo  
5).  

1.3.1 La Mappa delle A�vità a Rischio  

La mappatura delle a�vità a rischio, ha preso avvio dall’analisi della documentazione rilevante disponibile, e 
segnatamente:  

• Modello Organizza�vo e Codice E�co precedentemente adota�  
• Organigramma  
• Mansionario  
• Sistema di poteri e deleghe interne  

• Corpo procedurale esistente  
• Sistema di Ges�one Integrato  
• Bilanci e comunica� vari  

L’analisi della documentazione raccolta ha permesso una prima individuazione dei processi, sotoprocessi ed a�vità 
aziendali ed una preliminare iden�ficazione delle Funzioni (o Unità Opera�ve) responsabili.  

In par�colare, la mappatura ha portato alla suddivisione delle a�vità aziendali nei seguen� Processi:  

• Amministrazione, finanza e controllo  
• Acquis�  
• Risorse umane  
• Affari societari / legale  
• Affari legali  
• Ges�one sistema integrato  
• Informa�on Technology  
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• Progetazione / Produzione / Quality Assurance  
• Vendite  
• Ges�one dei rappor� con società partecipate e controllate  

Sulla scorta di tale documentazione ed a completamento, si sono effetuate interviste mirate ai Responsabili di 
Funzione e ai Sogge� Terzi coinvol� nelle a�vità opera�ve (outsourcer), al fine di individuare con puntualità il profilo 
di rischio ravvisabile nelle diverse a�vità. Si è pure di volta in volta richiesto agli intervista� di esplicitare le modalità 
opera�ve consuetudinarie che, sebbene non formalizzate in apposite regole scrite, fossero dai medesimi Responsabili 
percepite come valido presidio avverso la perpetrazione di illeci�.  

I risulta� di tale a�vità sono sta� formalizza� in un documento denominato “Mappa delle a�vità a rischio 231” dove 
sono, tra le altre, indicate le ragioni di sussistenza o insussistenza di ciascun profilo di rischio e che è stato inoltre 
condiviso con le singole Funzioni (interne ed esterne) intervistate, allo scopo anche di consen�re un’ulteriore 
sensibilizzazione dei Responsabili di Funzione sui rischi ineren� le a�vità cui sono prepos�, nonché sull’importanza 
dell’implementazione del Modello.  

Tale Mappa rimane a disposizione dell’Organismo di Vigilanza per le a�vità infra descrite.  

È importante evidenziare che la mappa delle a�vità a rischio fotografa la situazione esistente alla data di redazione del 
presente Modello e suoi successivi aggiornamen�.  

In ragione dell’a�vità atualmente svolta, dei specifici ambi� opera�vi e delle struture opera�ve di ATT, si è ritenuto 
opportuno focalizzare l’atenzione sulla valutazione della sussistenza dei profili di rischio in relazione a talune �pologie 
di reato, e precisamente:  

• i rea� contro la Pubblica Amministrazione e contro il patrimonio della Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25 
del D. Lgs. 231/2001);  

• i rea� societari (art. 25-ter);  

• i rea� in materia di riciclaggio (art. 25-octies) e terrorismo (art. 25-quater) ed i deli� di criminalità organizzata 
(art. 24-ter) – anche potenzialmente transnazionali;  

• gli illeci� rela�vi ai rea� di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme an�nfortunis�che e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies ),  

• induzione a non rendere dichiarazioni all’Autorità giudiziaria (art. 25-decies); •  i rea� ambientali (art 25-

undecies)  

  

Par�colare atenzione è stata comunque rivolta a quei setori di a�vità che sono apparsi, nel corso della “storia” della 
Società, maggiormente sensibili alla commissione dei rea� presupposto (es. dual use).  

In merito agli altri rea� (a mero �tolo esemplifica�vo non esaus�vo quelli in materia di falsità in monete, in carte di 
pubblico credito, in valori di bollo e in strumen� o segni di riconoscimento, i rea� contro l’industria e il commercio, i 
rea� in materia di violazione del dirito d’autore, i rea� informa�ci, i rea� contro la libertà individuale), la Società ri�ene 
che le proprie a�vità non presen�no profili di rischio tali da rendere ragionevolmente fondata la possibilità della loro 
commissione nell’interesse o a vantaggio della stessa. Si è pertanto s�mato esaus�vo il richiamo ai principi contenu� 
sia nel presente Modello sia nel Codice E�co, ove si vincolano gli esponen� aziendali, i collaboratori ed i partner al 
rispeto dei valori di solidarietà, tutela della personalità individuale, corretezza, moralità e rispeto delle leggi.  

Conformemente a quanto previsto dall’art. 6, comma 2, let. a) D. Lgs. 231/01 si riportano le aree di a�vità aziendali 
individuate come a rischio, ovvero nel cui ambito potrebbero essere presen� rischi potenziali di commissione delle 
fa�specie di reato previste dal Decreto. In par�colare sono state iden�ficate le seguen� aree di rischio:  
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Ges�one degli adempimen� e dei rappor� con En� Pubblici, richiesta di autorizzazioni, concessioni e licenze  

  
Acquisizione/ges�one di contribu�, sovvenzioni, finanziamen� concessi da sogge� pubblici e rela�va rendicontazione  

  
S�pula/negoziazione/esecuzione di contra�/convenzioni con En� Pubblici  

  
Ges�one di verifiche ed ispezioni da parte di en� pubblici ed autorità di vigilanza  

  
Ges�one dei contenziosi, degli accordi transa�vi e dei rappor� con autorità giudiziaria  

  
Ges�one dei sistemi informa�vi e redazione di documen� informa�ci  

  
Ges�one amministra�va e fiscale  

  

Ges�one degli adempimen� tributari: predisposizione ed invio dei da� telema�ci all’anagrafe tributaria e pagamento 
di imposte  

  
Ges�one delle operazioni straordinarie  

  
Ges�one dei rappor� con organi sociali e di controllo  

  

Ges�one dei rappor� infragruppo  

  
Ges�one delle a�vità commerciali e della proprietà intelletuale ed industriale  

  
Ges�one delle a�vità ambientali  

  
Ges�one della sicurezza  

Ges�one dei flussi monetari e finanziari  

Acquis� di beni e servizi  

  
Selezione, assunzione e ges�one del personale  

  
Ges�one omaggi, liberalità, spese di rappresentanza  

  
Selezione e ges�one di agen� e procacciatori di affari  
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Con riferimento a quanto sopra riportato, è opportuno infine rammentare che – per tute le a�vità che vengono svolte 
in outsourcing su specifico e formale incarico di ATT – la validità dei presidi si misura, da un lato, sull’efficacia del 
Modello e delle specifiche procedure e protocolli adotate dalle singole società terze coinvolte, dall’altro lato, atraverso 
la vigilanza da parte di ATT che, nelle a�vità espletate dall’outsourcer, dete procedure vengano rispetate quanto 
all’ambito di applicazione diretamente riferibile all’a�vità di ATT.  

1.3.2 I Protocolli di decisione e il Codice E�co  

A seguito della iden�ficazione delle a�vità a rischio e in base al rela�vo sistema di controllo esistente, la Società ha 
elaborato specifici protocolli di decisione, in conformità a quanto prescrito dall’art. 6 c. 2 let. b) D. Lgs. 231/01, che 
contengono un insieme di regole e di principi di controllo e di comportamento ritenu� idonei a governare il profilo di 
rischio individuato. Tali protocolli cos�tuiscono parte integrante del presente documento (Allegato 3).  

In par�colare, per ciascuna area di rischio, è stato creato un protocollo di decisione, ispirato alla regola di rendere 
documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, onde sia possibile risalire alla mo�vazione che ha 
guidato la decisione.  

Nel detaglio, per ciascuna area “a rischio” è stato creato un protocollo in cui si rilevano:  

• obie�vi del documento;  
• ambito di applicazione;  
• ruoli e responsabilità degli atori coinvol� nell’a�vità;  
• descrizione sinte�ca delle a�vità;  
• principi di comportamento;  
• principi di controllo;  
• flussi informa�vi verso l’Organismo di Vigilanza;  

I principi di controllo riporta� nei protocolli fanno riferimento a:  

• livelli autorizza�vi chiari e defini� sulla base del sistema dei poteri adotato dalla Società;  
• separazione funzionale delle a�vità opera�ve e di controllo;  
• controlli specifici di quadratura, verifiche di conformità, adeguatezza;  
• documentabilità e verificabilità delle operazioni a rischio e dei controlli pos� in essere per prevenire i 

comportamen� illeci�.  

Par�colare atenzione è stata inoltre dedicata ad individuare e regolare i processi di ges�one e di controllo delle risorse 
finanziarie nelle a�vità ritenute a rischio della realizzazione degli illeci� rilevan� ai sensi del decreto.  

I protocolli sono sta� sotopos� all’esame dei sogge� aven� la responsabilità della ges�one delle a�vità a rischio per 
la loro valutazione e approvazione, rendendo così ufficiali ed obbligatorie le regole di condota ivi contenute nei 
confron� di tu� coloro che si trovino a compiere l’a�vità nell’ambito della quale è stato individuato un profilo di rischio.  

Inoltre, per le aree di rischio ges�te in outsourcing, la Società ha anche adotato specifiche procedure organizza�ve ed 
ha definito i flussi informa�vi che coinvolgono le funzioni ges�te in outsourcing.  

La definizione dei protocolli si completa e si integra con il Codice E�co (riportato in Allegato 4), a cui la Società intende 
uniformare la ges�one delle proprie a�vità anche in relazione ai comportamen� che possono integrare le fa�specie 
di reato disciplinate dal D. Lgs. 231/2001.  

I principi e�ci sono il fondamento della cultura aziendale e rappresentano gli standard di comportamento quo�diano 
all’interno e all’esterno di ATT.  

In par�colare, ATT si impegna a:  

• operare nel rispeto della legge e della norma�va vigente;  
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• improntare su principi di e�cità, trasparenza, corretezza, legi�mità ed integrità i rappor� con la Pubblica 
Amministrazione;  

• mantenere nei rappor� con soci, creditori e fornitori e terzi in genere un comportamento collabora�vo 
caraterizzato da lealtà e disponibilità e volto ad evitare confli� di interesse.  

I principi di riferimento del presente Modello si integrano, quindi, con quelli del Codice E�co anche se gli scopi che i 
documen� intendono perseguire sono differen�. Soto tale profilo, infa�, si rende opportuno precisare che:  

• il Codice E�co ha una portata generale, in quanto definisce i principi di condota degli affari ovvero di 
“deontologia aziendale” sui quali si intende richiamare l’atenzione di tu� che, in azienda, cooperano alla 
realizzazione e al perseguimento dei fini aziendali;  

• il presente Modello risponde e soddisfa, invece, conformemente a quanto previsto nel D. Lgs. 231/2001, 
l’esigenza di predisporre un sistema di regole interne direte a prevenire la commissione di par�colari �pologie 
di rea� (per fa� che, commessi nell’interesse o a vantaggio di ATT possano configurare, in base alle disposizioni 
di cui al D. Lgs. 231/2001, una responsabilità amministra�va della Società).  

2. ORGANISMO DI VIGILANZA  
  

2.1 LE CARATTERISTICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

L’esenzione dalla responsabilità amministra�va – come disciplinata dall’art. 6 comma 1 D. Lgs. 231/2001 – prevede 
anche l’obbligatoria is�tuzione di un Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”) interno all’Ente, dotato sia di un 
autonomo potere di controllo (che consenta di vigilare costantemente sul funzionamento e sull’osservanza del 
Modello), sia di un autonomo potere di inizia�va, a garanzia dell’aggiornamento del Modello medesimo, al fine di 
assicurare un’effe�va ed efficace atuazione del Modello.  

La carateris�ca dell’autonomia dei poteri di inizia�va e controllo in capo all’OdV è rispetata se:  

• è garan�ta all’OdV l’indipendenza gerarchica rispeto a tu� gli organi sociali sui quali è chiamato a vigilare, 
anche mediante l’inserimento dell’OdV quale unità di staff in posizione elevata nell’organizzazione societaria, 
che riporta diretamente al massimo ver�ce aziendale;  

• i suoi componen� non sono diretamente coinvol� in a�vità ges�onali che risultano oggeto del controllo da 
parte del medesimo Organismo;  

• è dotato di autonomia finanziaria.  

Oltre all’autonomia dei poteri prevista dallo stesso Decreto, la Società ha ritenuto di allinearsi anche alle linee guida 
dell’associazione di categoria nonché alle pronunce della magistratura in materia, che hanno indicato come necessari 
anche i requisi� di professionalità e di con�nuità di azione.  

Per quanto a�ene al requisito della professionalità, è necessario che l’OdV sia in grado di assolvere le proprie funzioni 
ispe�ve rispeto all’effe�va applicazione del Modello e che, al contempo, abbia le necessarie qualità per garan�re la 
dinamicità del Modello medesimo, atraverso proposte di aggiornamento da indirizzare al ver�ce societario.  

Quanto, infine, alla con�nuità di azione, l’OdV dovrà garan�re la costante a�vità di monitoraggio e di aggiornamento 
del Modello e la sua variazione al mutare delle condizioni aziendali di riferimento e rappresentare un referente costante 
per i Des�natari del Modello.  

Per quanto concerne la possibile composizione dell’OdV, la recente legislatura, la dotrina e la prassi hanno elaborato 
diverse soluzioni, in ragione delle carateris�che dimensionali ed opera�ve dell’Ente, delle rela�ve regole di corporate 
governance e della necessità di realizzare un equo bilanciamento tra cos� e benefici. Sono pertanto ritenute percorribili 
sia ipotesi di definizione di struture appositamente create nell’Ente, che l’atribuzione dei compi� dell’OdV ad organi 
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già esisten�. Del pari, possono prescegliersi sia struture a composizione collegiale che mono sogge�va. Infine, 
nell’enucleazione dei componen� dell’OdV, è possibile affidare deta qualifica a sogge� esterni, che posseggano le 
specifiche competenze necessarie per la migliore esecuzione dell’incarico.  

  

2.2 L’IDENTIFICAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

La concreta cos�tuzione dell’Organismo di Vigilanza, rimessa all’inizia�va organizza�va dell’Ente, in funzione del quadro 
delineato dal Decreto e avuto specifico riguardo alla strutura, all’opera�vità ed alle peculiarità della Società, è stata di 
competenza del Consiglio di Amministrazione il quale ha ritenuto che la soluzione che meglio si adata a ATT, 
rispetando i requisi� previs� dal Decreto, sia stata quella di conferire le atribuzioni ed i poteri dell’Organismo di 
Vigilanza ai sensi del D. Lgs. 231/2001 ad un organismo collegiale, che assicuri la necessaria competenza e al tempo 
stesso rafforzi il caratere di autonomia e di indipendenza, propri di tale ufficio garantendo l’effe�va vigilanza da parte 
dell’Organismo.  

L’OdV è nominato con delibera dell’Organo Amministra�vo e rimane in carica per un periodo di tre anni con possibilità 
di essere rieleto.  

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata dalla presenza dei requisi� sogge�vi di 
eleggibilità, la cui ricorrenza e permanenza verranno di volta in volta accertate dall’Organo Amministra�vo.  

In primis, l’Organismo di Vigilanza di ATT, ai fini della valutazione del requisito di indipendenza e autonomia, dal 
momento della nomina e per tuta la durata della carica:  

(i) non dovrà avere vincoli di parentela entro il quarto grado o relazioni di coniugio (o situazioni di 
convivenza di fato simili al coniugio), con gli Amministratori e/o i componen� del Collegio Sindacale 
(ove presente)  

(ii) non dovrà avere legami con la società derivan� da interessi economici rilevan� o di altra natura che 
possano generare confli� o condizionare i doveri di controllo da esercitare ai sensi del D. Lgs. 
231/2001;  

(iii) dovrà avere la possibilità di relazionarsi diretamente con il ver�ce societario e gli organi di controllo;  

(iv) non dovrà avere rappor� di pubblico impiego presso amministrazioni pubbliche centrali o locali con 
funzioni e poteri regolamentari o di controllo nei tre anni preceden� alla nomina quale membro 
dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con lo 
stesso Organismo;  

(v) dovrà essere assente qualsiasi altra situazione di palese o potenziale situazione di conflito di interessi 
incluso l’essere �tolare, diretamente o indiretamente, di partecipazioni azionarie di en�tà tale da 
permetere di esercitare una influenza dominante o notevole sulla Società, ai sensi dell’art. 2359 c.c.  

Inoltre la Società ha stabilito che l’OdV deve essere in possesso dei requisi� di professionalità e di onorabilità di cui 
all’art. 109 del D. Lgs. 1 setembre 1993, n. 385. In par�colare, non devono essere sta� des�natari di sentenza di 
condanna (o di pateggiamento) ancorché non passata in giudicato, o con sentenza di applicazione della pena su 
richiesta (emessa ex art. 444 e ss. c.p.p.) e anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effe� della 
riabilitazione:  

1. alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei deli� previs� dal regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267;  

2. a pena deten�va per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei rea� previs� dalle norme che disciplinano 
l’a�vità bancaria, finanziaria, mobiliare, assicura�va e dalle norme in materia di merca� e valori mobiliari, di 
strumen� di pagamento;  
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3. alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per un delito contro la pubblica amministrazione, 
contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica, per un delito in materia tributaria;  

4. per un qualunque delito non colposo alla pena della reclusione per un tempo non inferiore a due anni;  

5. per uno dei rea� previs� dal �tolo XI del libro V del codice civile così come riformulato del D. Lgs. 61/2002;  

6. per un reato che impor� e abbia importato la condanna ad una pena da cui derivi l’interdizione, anche 
temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici dire�vi delle persone giuridiche 
e delle imprese;  

7. per uno o più rea� tra quelli tassa�vamente previs� dal Decreto 231 anche se con condanne a pene inferiori a 
quelle indicate ai pun� preceden�;  

8. per una delle misure di prevenzione previste dall’art. 10, comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575, come 
sos�tuito dall’ar�colo 3 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive modificazioni;  

9. per le sanzioni amministra�ve accessorie previste dall’art. 187- quater del Decreto Legisla�vo n. 58/1998 (TUF).  

  

L’eventuale revoca dell’Organismo di Vigilanza potrà esclusivamente disporsi per ragioni connesse a una comprovata 

grave negligenza e/o grave imperizia nel vigilare sulla correta applicazione del Modello e sul suo rispeto, nonché – 

più in generale – nello svolgimento del proprio incarico, ivi comprese le violazioni degli obblighi di riservatezza e le 

intervenute cause di ineleggibilità sopra riportate.  

La revoca del mandato dovrà essere deliberata dall’Organo Amministra�vo della Società.  

Il componente dell’Organismo di Vigilanza decade dalla carica nel momento in cui venga a trovarsi successivamente alla 
loro nomina:  

1. in una delle situazioni contemplate nel comma 1 let. a), b) e c) dell’art 2399 c.c.;  

2. sia condannato con sentenza passata in giudicato (intendendosi per sentenza di condanna anche quella 
pronunciata ex art. 444 c.p.p.) per una delle casis�che previste nelle condizioni di ineleggibilità di cui ai numeri 
1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 innanzi indicate.  

Cos�tuiscono altresì causa di sostanziale decadenza dalla funzione di Organismo di Vigilanza:  

1. la condanna con sentenza non defini�va per uno dei rea� dei numeri da 1 a 7 delle condizioni di ineleggibilità 
innanzi indicate;  

2. l’applicazione di una misura cautelare personale;  

3. l’applicazione provvisoria di una delle misure di prevenzione previste dall’art. 10, comma 3, della legge 31 
maggio 1965, n. 575, come sos�tuito dall’ar�colo 3 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive 
modificazioni e delle sanzioni amministra�ve accessorie previste dall’art. 187- quater del Decreto Legisla�vo 
n. 58/1998 (TUF);  

4. una grave negligenza nell’espletamento dei compi� assegna�;  
5. un’assenza ingius�ficata per più di tre volte consecu�ve alle sedute dell’Organismo;  

6. l’interruzione del rapporto di lavoro, laddove il componente sia anche dipendente della società.  

L’OdV si è dotato di apposito regolamento che, oltre a prevedere ruoli, compi�, poteri e doveri dell’Organismo, 
definisce, tra l’altro, specifiche regole in merito al suo funzionamento.  
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2.3 LA DEFINIZIONE DEI COMPITI E DEI POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

La disposizione di cui all’art. 6, comma 1, let. b) del Decreto stabilisce espressamente che i compi� dell’OdV sono la 
vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, nonché la cura del suo aggiornamento.  

In par�colare, l’OdV dovrà svolgere i seguen� specifici compi�:  

a) vigilare sul funzionamento del Modello e sull’osservanza delle prescrizioni ivi contenute da parte dei Des�natari, 
verificando la coerenza tra i comportamen� concre� ed il Modello definito, proponendo l’adozione degli interven� 
corre�vi e l’avvio dei procedimen� disciplinari nei confron� dei sogge� interessa�. Più precisamente dovrà:  

• verificare l’adeguatezza delle soluzioni organizza�ve adotate per l’atuazione del Modello (definizione delle 
clausole standard, formazione degli amministratori e dei procuratori, provvedimen� disciplinari, ecc.), 
avvalendosi delle competen� struture aziendali;  

• a�vare le procedure previste per l’implementazione del sistema di controllo;  

• predisporre il piano annuale delle verifiche su adeguatezza e funzionamento del Modello;  

• effetuare verifiche periodiche, nell’ambito del piano annuale, sulle a�vità od operazioni individuate nelle aree 
a rischio;  

• effetuare verifiche mirate su determinate operazioni o su a� specifici e rilevan� pos� in essere dalla Società 
nelle aree di rischio nonché sul sistema dei poteri al fine di garan�re la costante efficacia del Modello;  

• promuovere idonee inizia�ve per la diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi del Modello;  

• disciplinare adegua� meccanismi informa�vi prevedendo una casella di posta eletronica ed iden�ficando le 
informazioni che devono essere trasmesse all’OdV o messe a sua disposizione;  

• raccogliere, esaminare, elaborare e conservare le informazioni rilevan� in ordine al rispeto del Modello;  

• valutare le segnalazioni di possibili violazioni e/o inosservanze del Modello;  

• segnalare tempes�vamente le violazioni accertate all’organo competente per l’apertura del procedimento 
disciplinare;  

• verificare che le violazioni del Modello siano effe�vamente ed adeguatamente sanzionate nel rispeto del 
sistema sanzionatorio adotato da ATT.  

b) Vigilare sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento in 
relazione all’ampliamento del novero dei rea� e degli illeci� presupposto di applicazione del Decreto ovvero alle 
sopravvenute significa�ve variazioni organizza�ve. In par�colare dovrà:  

• monitorare l’evoluzione della norma�va di riferimento e verificare l’adeguatezza del Modello a tali prescrizioni 
norma�ve, segnalando all’Organo Amministra�vo le possibili aree di intervento;  

• predisporre a�vità idonee a mantenere aggiornata la mappatura delle aree a rischio, secondo le modalità e i 
principi segui� nell’adozione del presente Modello;  

• vigilare sull’adeguatezza e sull’aggiornamento dei Protocolli rispeto alle esigenze di prevenzione dei rea� e 
verificare che ogni parte che concorre a realizzare il Modello sia e res� rispondente e adeguata alle finalità del 
Modello come individuate dalla legge, a tal fine potendosi avvalere delle informazioni e della collaborazione 
da parte delle struture competen�;  

• segnalare tempes�vamente, nel caso di effe�va commissione di rea� e di significa�ve violazioni delle 
prescrizioni del Modello, l’opportunità di introdurre modifiche allo stesso;  
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• presentare all’Organo Amministra�vo le proposte di adeguamento e modifica del Modello. L’adozione di 
eventuali modifiche è infa� di competenza dell’organo dirigente, il quale appunto, a mente dell’art. 6 comma  
1 let. A), ha la responsabilità direta dell’adozione e dell’efficace atuazione del Modello stesso;  

• verificare l’effe�vità e la funzionalità delle modifiche del Modello adotate dall’Organo Amministra�vo.  

Nello svolgimento delle proprie a�vità di vigilanza e controllo l’OdV, senza la necessità di alcuna preven�va 
autorizzazione, avrà libero accesso a tute le struture e uffici della Società, potrà interloquire con qualsiasi soggeto 
operante nelle suddete struture ed uffici ed accedere liberamente a tute le fon� di informazione e prendere visione 
di documen� e consultare da� che ri�ene rilevan�.  

Tenuto conto delle peculiarità e delle responsabilità atribuite all’Organismo di Vigilanza e dei contenu� professionali 
specifici da esse richieste, al fine di svolgere appieno i propri compi� di vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza si 
avvale ordinariamente del supporto di alcune struture aziendali, tra le quali ad esempio, in tema di tutela della salute 
e della sicurezza sui luoghi di lavoro, delle struture preposte alla ges�one dei rela�vi aspe� (Datore di Lavoro e 
Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione) nonché di quelle ulteriori previste dalle norma�ve di setore ed, in 
par�colare, dal D. Lgs. n. 81/2008.  

Laddove ne ravvisi la necessità, in funzione della specificità degli argomen� trata�, l’OdV può avvalersi di consulen� 
esterni per le specifiche competenze che l’OdV ritenesse opportune.  

Ai fini di un pieno e autonomo adempimento dei propri compi�, all’OdV è assegnato un budget annuo adeguato, 
stabilito con delibera dall’Organo Amministra�vo, che dovrà consen�re all'OdV di poter svolgere i suoi compi� in piena 
autonomia, senza limitazioni che possano derivare da insufficienza delle risorse finanziarie in sua dotazione.  

Per tu� gli altri aspe� l’OdV, al fine di preservare la propria autonomia ed imparzialità, provvede ad 
autoregolamentarsi atraverso la formalizzazione, nell’ambito di un regolamento, di una serie di norme che ne 
garan�scano il miglior funzionamento.  

  

2.4 I FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

A norma dell’art. 6, comma 2, letera d), del D. Lgs. 231/2001, tra le esigenze cui deve rispondere il Modello è specificata 
la previsione di “obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza dei modelli”.  

L’OdV deve essere informato da parte dei Des�natari del Modello in merito ad even� che potrebbero ingenerare 
responsabilità ai sensi dal Decreto o che comunque rappresentano infrazioni alle regole societarie. Del pari, all’OdV 
deve essere trasmesso ogni documento che denunci tali circostanze.  

È stato pertanto is�tuito un obbligo di informa�va verso l’OdV, che si concre�zza atraverso:  

a) flussi informa�vi periodici - informazioni, da� e no�zie circa l’aderenza ai principi di controllo e comportamento 
sanci� dal Modello, dal Codice E�co e dai Protocolli di decisione e trasmesse all’OdV dalle struture aziendali 
coinvolte nelle a�vità potenzialmente a rischio, nei tempi e nei modi che saranno defini� e comunica� dall’OdV 
medesimo.  

Per tute le a�vità che vengono svolte in outsourcing, l’OdV, sulla base di quanto previsto nei contra� di 
prestazione di servizi sotoscri� tra le par�, dovrà ricevere flussi informa�vi periodici dalle struture interessate.  

Le struture coinvolte garan�ranno la documentabilità dei processi segui�, comprovante il rispeto della norma�va 
e delle regole di comportamento e di controllo previste dal Modello, tenendo a disposizione dell’Organismo di 
Vigilanza la documentazione all’uopo necessaria.  

b) segnalazioni occasionali - informazioni di qualsiasi genere, non rientran� nella categoria precedente, provenien� 
da tu� i Des�natari del presente Modello, a�nen� ad eventuali violazioni delle prescrizioni del Modello o 
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comunque conseguen� a comportamen� non in linea con le regole adotate dalla Società nonché ineren� alla 
commissione di rea�, che possano essere ritenute u�li ai fini dell’assolvimento dei compi� dell’OdV.  

In par�colare, il Ver�ce Aziendale deve tempes�vamente riferire all’OdV ogni informazione rilevante per il rispeto 
e il funzionamento del Modello e precisamente:  

• i provvedimen� e/o no�zie provenien� da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, fa� 
comunque salvi gli obblighi di segreto impos� dalla legge, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche 
nei confron� di igno�, per gli illeci� per i quali è applicabile il D. Lgs. 231/2001, qualora tali indagini coinvolgano 
la Società o suoi Dipenden� od organi societari, o comunque la responsabilità della Società stessa;  

• i provvedimen� e/o le no�zie aven� ad oggeto l’esistenza di procedimen� amministra�vi o controversie civili 
di rilievo, fa� comunque salvi gli obblighi di segreto impos� dalla legge, dai quali si evinca lo svolgimento di 
indagini, anche nei confron� di igno�, rela�vi a richieste o inizia�ve di Autorità indipenden�, 
dell’amministrazione finanziaria, di amministrazioni locali, o agli eventuali contra� con la Pubblica 
Amministrazione, richieste e/o ges�one di finanziamen� pubblici;  

• le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società dal personale in caso di avvio di procedimen� penali o 
civili nei loro confron�;  

• le no�zie rela�ve alle violazioni del Modello con evidenza delle inizia�ve sanzionatorie assunte ovvero dei 
provvedimen� di archiviazione dei procedimen� con le rela�ve mo�vazioni.  

Inoltre, devono essere trasmessi all’OdV gli eventuali rappor� predispos� dal RSPP, nell’ambito della rispe�va 
a�vità di controllo sull’opera�vità di ATT, dai quali possano emergere fa� che presen�no profili rilevan� ai fini 
del rispeto del Modello.  

Le segnalazioni dovranno essere fate in forma scrita, preferibilmente atraverso l’indirizzo e-mail 
odvat@angelantoni.it. Le segnalazioni potranno essere fate anche in forma anonima e trasmesse all’indirizzo di 
posta ATT – Organismo di Vigilanza, Loc. Cimacolle, 464 Massa Martana 06056 (Perugia).  

L’OdV valuta le segnalazioni e le informazioni ricevute e le eventuali conseguen� inizia�ve da porre in essere, in 
conformità a quanto previsto dal sistema disciplinare interno, ascoltando eventualmente l’autore della 
segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione, mo�vando per iscrito l’eventuale decisione e dando 
luogo a tu� gli accertamen� e le indagini che ri�ene necessarie.  

L’OdV agisce garantendo i segnalan� contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, ed 
assicurando la massima riservatezza in merito all’iden�tà del segnalante e a qualsiasi no�zia, informazione, 
segnalazione, a pena di revoca del mandato, fate salve le esigenze ineren� lo svolgimento delle indagini 
nell’ipotesi in cui sia necessario il supporto di consulen� esterni all’OdV o di altre struture societarie.  

Tute le informazioni, documentazioni, segnalazioni, report, previs� nel presente Modello sono conserva� 
dall’OdV, in apposito data base (informa�co o cartaceo) per un periodo di 10 anni; l’OdV avrà cura di mantenere 
riserva� i documen� e le informazioni acquisite, anche nel rispeto della norma�va sulla privacy.  

L’accesso al data base è consen�to esclusivamente all’OdV.  

c) canali whistleblowing - l’art. 6 del D. Lgs. 231/2002 con�ene disposizioni in materia di “whistleblowing”, disponendo 
che il Modello debba prevedere apposi� canali di segnalazione interna per consen�re ai dipenden�, collaboratori 
e sogge� apicali della società, di effetuare denunce di violazioni del Modello medesimo e comunque di condote 
lesive dell’integrità dell’ente. 

Questa disciplina, introdota dalla Legge 30/11/2017, n. 179, è stata in parte modificata dal D. Lgs. n. 24/2023 che 
è entrato in vigore dal 17/12/2023 (art. 24 comma 2). 
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In par�colare, secondo la nuova norma�va, gli en� del setore privato devono a�vare, sen�te le rappresentanze 
o le organizzazioni sindacali competen�, propri canali di segnalazione interna che garan�scano, anche tramite il 
ricorso a strumen� di critografia, la riservatezza dell'iden�tà del segnalante, della persona coinvolta e della 
persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della rela�va 
documentazione. 

Il D. Lgs. n. 24/2023 vieta l’adozione di a� ritorsivi nei confron� dei sogge� che segnalano le predete violazioni, 
quali, a �tolo esemplifica�vo, il licenziamento, la sospensione o misure equivalen�, la mancata promozione, il 
mutamento di funzioni o di luogo o orario di lavoro etc.. Gli a� adota� in violazione del divieto di ritorsione sono 
nulli. Il segnalante può comunicare all’ANAC le ritorsioni che ri�ene di aver subito e l’ANAC è tenuta ad informare 
l’Ispetorato Nazionale del Lavoro per i provvedimen� di propria competenza.  

La Società ha is�tuito i propri canali di segnalazione delle violazioni adotando una procedura specifica ed un 
so�ware apposito ed affidandone la ges�one all’OdV.  

Il Modello prevede inoltre specifiche sanzioni disciplinari a carico di chi violi le misure di tutela del segnalante e nei 
confron� di chi effetui segnalazioni infondate con dolo o colpa grave. 

 

2.5 L’ATTIVITÀ DI REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Come sopra già precisato, al fine di garan�re la sua piena autonomia e indipendenza nello svolgimento delle proprie 
funzioni, l’Organismo di Vigilanza comunica diretamente alla Governance della società.  

Segnatamente, in sede di approvazione del bilancio e della relazione annuale, l’OdV riferisce all’Organo Amministra�vo:  

• lo stato di fato sull’atuazione del Modello, con par�colare riferimento agli esi� dell’a�vità di vigilanza 
espletata durante il periodo di riferimento e agli interven� opportuni per l’implementazione del Modello, 
mediante una relazione scrita;  

• il piano delle verifiche predisposto per il periodo successivo.  

In caso di gravi anomalie nel funzionamento ed osservanza del Modello o di violazioni di prescrizioni dello stesso, l’OdV 
riferisce tempes�vamente all’Organo Amministra�vo  

L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dall’Organo Amministra�vo o potrà, a sua volta, fare richiesta – 
qualora lo repu� opportuno o comunque ne ravvisi la necessità – di essere sen�to per riferire su par�colari even� o 
situazioni rela�ve al funzionamento e al rispeto del Modello sollecitando, se del caso, un intervento da parte dello 
stesso.  

A garanzia di un correto ed efficace flusso informa�vo, l’OdV ha inoltre la possibilità, al fine di un pieno e correto 
esercizio dei suoi poteri, di chiedere chiarimen� o informazioni diretamente al Presidente, all’Amministratore 
Delegato, ai procuratori speciali ed ad altri sogge� con le principali responsabilità opera�ve.  
Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizza� e copia dei verbali deve essere custodita dall’OdV 
e dagli organismi di volta in volta coinvol�.  

  
  
3. SISTEMA DISCIPLINARE  
  
Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Modello a prevenire i rea� indica� dal D. Lgs. 231/2001, è 
necessario che il Modello individui e sanzioni i comportamen� che possono favorire la commissione di rea�.  
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Ciò in quanto l’art. 6, comma 2, D. Lgs. 231/2001, nell’elencare gli elemen� che si devono rinvenire all’interno dei 
modelli predispos� dagli En�, alla letera e) espressamente prevede che l’Ente ha l’onere di "introdurre un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispeto delle misure indicate dal Modello".  
  

3.1 LE FUNZIONI DEL SISTEMA DISCIPLINARE  

La Società, al fine di indurre i sogge� che agiscono in nome o per conto di ATT ad operare nel rispeto del Modello, ha 
pertanto is�tuito un sistema disciplinare specifico, volto a punire tu� quei comportamen� che integrino violazioni del 
Modello e dei suoi allega�, atraverso l’applicazione di sanzioni specifiche derivan� da un raccordo tra le previsioni della 
norma�va giuslavoris�ca e contratualis�ca ed i principi e le esigenze del Modello.  

L’accertamento dell’effe�va responsabilità derivante dalla violazione del Modello e l’irrogazione della rela�va sanzione, 
avrà quindi luogo nel rispeto delle disposizioni di legge vigen�, delle norme della contratazione colle�va applicabile, 
dei contra� con le terze par�, delle procedure interne, delle disposizioni in materia di privacy e nella piena osservanza 
dei diri� fondamentali della dignità e della reputazione dei sogge� coinvol�.  

L’applicazione del sistema disciplinare e delle rela�ve sanzioni è indipendente dall’esistenza e dall’esito del 
procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da censurare 
valga anche ad integrare una fa�specie di reato rilevante ai sensi del D. Lgs. 231/2001.  

  

3.2 I DESTINATARI DEL SISTEMA DISCIPLINARE  

Il sistema disciplinare, così come il Modello, si rivolge, infa�, a tu� i Des�natari, e precisamente:  

• al personale dipendente;  

• ai dirigen�;  

• agli amministratori e ai sindaci (quest’ul�mi ove nomina�);  

• all’Organismo di Vigilanza;  

• ai collaboratori e ai terzi che operino per conto della Società, inclusi i lavoratori autonomi che collaborano con 
ATT, i partner commerciali (imprese individuali e/o Società) e tu� coloro che abbiano rappor� contratuali o 
di natura di libera professione (avvoca�, commercialis� etc.) con ATT per lo svolgimento di qualsivoglia 
prestazione lavora�va, ivi compresi le agenzie per il lavoro e gli appaltatori di servizi di cui agli art. 4 e 20 e 
29, del D. Lgs. 10 setembre 2003, n. 276.  

  

3.3 LE SANZIONI ED IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE  
Il sistema disciplinare prevede sanzioni per ogni Des�natario, in considerazione della diversa �pologia di rappor�.  

Il �po e l’en�tà di ciascuna delle sanzioni stabilite saranno applicate, ai sensi della norma�va richiamata, tenuto conto 
del grado di imprudenza, imperizia, negligenza, colpa o dell’intenzionalità del comportamento rela�vo 
all’azione/omissione, tenuto altresì conto di eventuale recidiva, nonché dell’a�vità lavora�va svolta dall’interessato e 
della rela�va posizione funzionale, unitamente a tute le altre par�colari circostanze che possono aver caraterizzato il 
fato.  

Le sanzioni saranno comminate indipendentemente dall’avvio e/o svolgimento e definizione dell’eventuale azione 
penale, in quanto i principi e le regole di condota imposte dal Modello sono assunte da ATT in piena autonomia ed 
indipendentemente dai possibili rea� (o illeci� amministra�vi) che eventuali condote possano determinare e che 
l’autorità giudiziaria ha il compito di accertare. Pertanto, qualora l’OdV rilevi nel corso delle sue a�vità di verifica e 
controllo una possibile violazione del Modello e dei suoi allega�, lo stesso dovrà dare impulso al procedimento 
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disciplinare contro l’autore della potenziale infrazione, in misura autonoma rispeto ad eventuali azioni penali 
dell’autorità giudiziaria a carico del dipendente.  

Il conceto di sistema disciplinare fa ritenere che la Società debba procedere ad una graduazione delle sanzioni 
applicabili, in relazione al differente grado di pericolosità che i comportamen� possono presentare rispeto alla 
commissione dei rea�.  

Si è pertanto creato un sistema disciplinare che, innanzituto, sanzioni tute le infrazioni al Modello, dalla più grave alla 
più lieve, mediante un sistema di gradualità della sanzione e che, secondariamente, rispe� il principio della 
proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata.  

Tra i comportamen� passibili di sanzioni disciplinari, a �tolo esemplifica�vo ma non esaus�vo, si annoverano, in ordine 
di intensità:  

1. Le condote/omissioni che non cos�tuiscono Reato:  

o la realizzazione di condote non conformi alle regole comportamentali previste dal Modello e/o dai 

Protocolli 231 ivi previs�;  

o l’omissione di azioni o di comportamen� prescri� dal Modello e/o dai Protocolli 231 ivi previs�;  

o la realizzazione di condote non conformi ai principi fondan� il Codice E�co;  

o l’omissione di azioni o di comportamen� prescri� dal Codice E�co.  

2. Le condote/omissioni che espongono la società al rischio di sanzioni per la commissione/ il tenta�vo di 
commissione di un Reato:  

o la semplice esposizione della Società a situazioni ogge�vamente a rischio di commissione di Reato; 

o l’inequivocabile realizzazione di condote/omissioni direte a compiere un Reato;  

o la realizzazione di condote/omissioni tali da determinare l’applicazione a carico della Società delle 
sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001.  

3. L’omessa vigilanza da parte dei Sogge� apicali sulle condote poste in essere dai Sotopos�, in violazione del 
Modello e/o del Codice E�co).  

Per quanto riguarda l’accertamento delle violazioni, è necessario mantenere la dis�nzione già chiarita in premessa tra 
i sogge� lega� alla Società da un rapporto di lavoro subordinato e le altre categorie di sogge�.  

Per i primi, il procedimento disciplinare non può che essere quello già disciplinato dallo “Statuto dei lavoratori” (Legge  
n. 300/1970) e dal CCNL vigente ed adotato. A tal fine anche per le violazioni delle regole del Modello, sono fa� salvi 
i poteri già conferi� al Ver�ce aziendale.  

Tutavia, è in ogni caso previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di 
accertamento delle infrazioni e della successiva irrogazione delle stesse in caso di violazioni delle regole che 
compongono il Modello adotato. Non potrà, pertanto, essere archiviato un provvedimento disciplinare o irrogata una 
sanzione disciplinare per le violazioni di cui sopra, senza preven�va informazione e parere dell’Organismo di Vigilanza, 
anche qualora la proposta di apertura del procedimento disciplinare provenga dall’Organismo stesso.  

  

3.3.1 Misure nei confron� del personale dipendente (non dirigente)  
  
Le condote dei lavoratori dipenden� non conformi alle norme comportamentali previste dal Modello e/o dal Codice 
E�co cos�tuiscono illeci� disciplinari e, in quanto tali, devono essere sanzionate.  
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Il lavoratore deve rispetare le disposizioni norma�ve impar�te dalla Società, al fine di evitare le sanzioni previste dal 
vigente Contrato Colle�vo Nazionale, divulgate ai sensi e nei modi previs� dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 
300 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”).  
  
La �pologia e l’en�tà del provvedimento disciplinare saranno individuate tenendo conto della gravità o recidività della 
mancanza o del grado di colpa valutando in par�colare:  

• l’intenzionalità del comportamento o il grado di negligenza, imprudenza o imperizia, anche alla luce della 
prevedibilità dell’evento;  

• il comportamento complessivo del lavoratore, verificando l’esistenza di eventuali altri simili preceden� 
disciplinari;  

• le mansioni assegnate al lavoratore, nonché il rela�vo livello di responsabilità gerarchica e autonomia;  

• l’eventuale condivisione di responsabilità con altri dipenden� che abbiano concorso nel determinare la 
violazione nonché la rela�va posizione funzionale;  

• le par�colari circostanze che contornano la violazione o in cui la stessa è maturata;  

• la rilevanza degli obblighi viola� e la circostanza che le conseguenze della violazione presen�no o meno 
rilevanza esterna all’azienda;  

• l’en�tà del danno derivante alla Società o dall’eventuale applicazione di sanzioni.  
  
Si riportano di seguito le correlazioni esisten� tra le mancanze specifiche e le sanzioni disciplinari che saranno applicate 
in caso di inosservanza, da parte del personale dipendente non dirigente, del Modello adotato dalla Società per 
prevenire la commissione dei rea� previs� dal Decreto.  
  
a) Rimprovero verbale  
In termini più specifici ed esemplifica�vi, la sanzione del rimprovero verbale potrà atuarsi, sempre che sia commessa 
per la prima volta e sia qualificabile esclusivamente come colposa, per infrazione alle procedure stabilite dal Modello 
e/o dal Codice E�co.  
  
b) Rimprovero scrito  
Viene adotato in ipotesi di ripetute mancanze punibili con il rimprovero verbale o per le seguen� carenze:  

• violazione colposa di norme procedurali previste dal Modello e/o dal Codice E�co o errori procedurali, aven� 
rilevanza esterna, dovu� a negligenza del dipendente: a �tolo esemplifica�vo ma non esaus�vo, commete 
infrazione disciplinare punibile con il rimprovero scrito il dipendente che per negligenza ometa di verificare 
il rispeto del Modello e/o dal Codice E�co e delle rela�ve procedure;  

• ritardata comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni dovute ai sensi del Modello e/o de Codice 
E�co e rela�ve a situazioni non par�colarmente a rischio. Anche in questo caso l’en�tà delle violazioni deve 
essere tale da non minare l’efficacia del Modello e/o dal Codice E�co.  

  
b) Multa con tratenuta dallo s�pendio non superiore a 3 h di retribuzione  
Viene adotato in ipotesi di ripetute mancanze punibili con il rimprovero Scrito.  
  
c) Sospensione dal servizio e dal tratamento economico per un periodo non superiore a 3 giorni Viene adotato per 

le seguen� carenze:  
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• comportamento colposo e/o negligente il quale, per il livello di responsabilità gerarchico o tecnico, o in 
presenza di circostanze aggravan�, possa minare, sia pure a livello potenziale, l’efficacia del Modello e/o del 
Codice E�co.  

• gravi violazioni procedurali del Modello e/o del Codice E�co tali da esporre la Società a responsabilità nei 
confron� dei terzi.  

• ogni e qualsiasi altra inosservanza di norma�ve contratuali o di disposizioni aziendali specifiche comunicate 
al dipendente.  

  
d) Licenziamento per notevole inadempimento degli obblighi contratuali del prestatore di lavoro (licenziamento con 

preavviso per gius�ficato mo�vo)  
Il licenziamento per gius�ficato mo�vo è conseguenza di un notevole inadempimento contratuale da parte del 
prestatore di lavoro, ovvero di ragioni ineren� l’a�vità produ�va, l’organizzazione del lavoro e il suo regolare 
funzionamento.  
Cos�tuiscono mo�vazioni rilevan�:  

• reiterate e negligen� violazioni, singolarmente punibili con sanzioni più lievi, non necessariamente di natura 
dolosa, ma comunque espressione di notevoli inadempimen� da parte del dipendente;  

• adozione, nello svolgimento delle a�vità classificate a rischio ai sensi del Decreto, di comportamen� non 
conformi alle norme del Modello e/o del Codice E�co e direte univocamente al compimento di uno o più tra 
i rea� previs� dal Decreto;  

• omissione dolosa nell’assolvimento degli adempimen� previs� dal Modello ai fini della ges�one del rischio;  

• reiterata inosservanza delle prescrizioni contenute nel Codice E�co;  

• omessa comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni rilevan�.  
  
e) Licenziamento per una mancanza così grave da non consen�re la prosecuzione, anche provvisoria del rapporto 

(licenziamento senza preavviso per giusta causa)  
Cos�tuisce presupposto per l’adozione della misura in commento ogni mancanza di gravità tale (o per la dolosità del 
fato, o per i riflessi penali o pecuniari, o per la sua recidività) da pregiudicare irreparabilmente il rapporto di fiducia tra 
la Società e il lavoratore e da non consen�re comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro 
stesso.  

3.3.2 Misure nei confron� del personale dirigente  

  
In caso di violazione, da parte di Dirigen�, delle procedure previste dal presente Modello o di adozione, 
nell’espletamento di a�vità connesse con i Processi Sensibili, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello stesso, la Società provvede ad applicare nei confron� dei responsabili le misure più idonee in conformità a 
quanto previsto dalla legge e dal CCNL Dirigen�.  

3.3.3 Misure nei confron� di amministratori e sindaci (ove nomina�) 
  

In caso di accertata violazione da parte di un amministratore ovvero da parte del Sindaco, l’Organo Amministra�vo, ai 
sensi degli art. 2406 e 2407 c.c. ovvero in caso di inerzia dello stesso, il Sindaco, convocherà l’Assemblea dei Soci per le 
deliberazioni di eventuale revoca del mandato o di azione di responsabilità nei confron� rispe�vamente degli 
amministratori e dei Sindaci ai sensi dell’art. 2393 c.c.  
Resta salvo in ogni caso il dirito della Società ad agire per il risarcimento del maggior danno subito a causa del 
comportamento dell’amministratore o del Sindaco.  
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3.3.4 Misure nei confron� dell’Organismo di Vigilanza  
  
Nei casi in cui l’Organismo di Vigilanza, per grave negligenza ovvero imperizia, non abbia saputo individuare, e 
conseguentemente eliminare, violazioni del Modello e, nei casi più gravi, perpetrazione di rea�, l’Organo 
Amministra�vo procederà agli accertamen� necessari e potrà assumere, a norma di legge e di statuto, di concerto con 
il Collegio Sindacale (ove nominato), gli opportuni provvedimen� - ivi inclusa la revoca dell’incarico per giusta causa - 
avvalendosi, qualora si versi nell’ipotesi di lavoratore dipendente, del supporto dell’Alta Direzione.  
Resta salvo in ogni caso il dirito della Società ad agire per il risarcimento del maggior danno subito a causa del 
comportamento dell’Organismo di Vigilanza.  

3.3.5 Misure nei confron� dei collaboratori, fornitori, consulen�, partner commerciali e di altri sogge� terzi  
  
Ogni comportamento posto in essere da sogge� esterni alla Società che, in contrasto con la legge, con il presente 
Modello ed il Codice E�co, sia susce�bile di comportare il rischio di commissione di uno degli illeci� per i quali è 
applicabile il Decreto, determinerà, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contratuali inserite nelle letere 
di incarico, nei contra� o negli accordi commerciali, la risoluzione an�cipata del rapporto contratuale, fata salva 
l’ulteriore riserva di risarcimento qualora da tali comportamen� derivino danni concre� alla Società.  
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4. DIFFUSIONE DEL MODELLO E FORMAZIONE DEL PERSONALE  
L’adeguata diffusione dei principi e delle prescrizioni contenute nel Modello rappresentano fatori di grande importanza 
per la correta ed efficace atuazione del sistema di prevenzione aziendale.  

A tale proposito ATT ha definito un piano di comunicazione, informazione e formazione finalizzato a diffondere ed 
illustrare il Modello ed il Codice E�co a tu� i Des�natari.  

Il piano sarà ges�to dalle competen� struture aziendali preposte, coordinandosi con l’OdV.  

In par�colare, per ciò che concerne la comunicazione si prevede:  

• una comunicazione iniziale da parte della Governance ai membri degli organi sociali, ai dipenden� e a tuto il 
personale responsabile delle funzioni ges�te in outsourcing, con conseguente impegno da parte di ques� 
ul�mi di rendere edoto tuto il personale in forze che opererà diretamente per la Società, circa l’adozione del 
presente Modello e del Codice E�co;  

• la diffusione del Modello e del Codice E�co sul portale della Società, in una specifica area dedicata;  

• la consegna di una copia cartacea in versione integrale del Modello e del Codice E�co ai componen� degli 
organi sociali e ai sogge� con funzioni di rappresentanza della Società, al momento dell’accetazione della 
carica loro conferita, con sotoscrizione di una dichiarazione di osservanza dei principi in essi contenu�.  

Rela�vamente ai meccanismi di informazione, si prevede che:  

• le società controllate siano informate in ordine all’adozione del presente Modello e al contenuto dello stesso 
tramite comunicazione formale da parte della Governance;  

• siano fornite a collaboratori, consulen�, fornitori e partners commerciali, da parte dei procuratori aven� 
conta� is�tuzionali con gli stessi, soto il coordinamento dell’Organismo di Vigilanza, apposite informa�ve sui 
principi e sulle poli�che adotate da ATT - sulla base del presente Modello e del Codice E�co - nonché sulle 
conseguenze che comportamen� contrari alla norma�va vigente ovvero ai principi e�ci adota� possano avere 
con riguardo ai rappor� contratuali, al fine di sensibilizzarli all’esigenza di ATT che il loro comportamento sia 
conforme alla Legge, con par�colare riferimento ai dispos� del D. Lgs. 231/2001. A tal fine ATT inserisce nei 
contra� con le terze par� una clausola risolu�va espressa ai sensi dell’ar�colo 1456 c.c..  

Per quanto infine concerne la formazione, per garan�re l’effe�va conoscenza del Modello e delle procedure che 
devono essere seguite per adempiere corretamente alle proprie mansioni, è prevista un’a�vità forma�va specifica 
rivolta al personale della Società.  

La partecipazione ai corsi di formazione è obbligatoria e sarà formalizzata atraverso la richiesta della firma di presenza 
ovvero meccanismi alterna�vi. La Società dovrà comunicare all’OdV i nomina�vi dei partecipan� ai sudde� corsi.  

Ai nuovi assun� dovrà essere consegnato un set informa�vo, contenente (oltre al materiale previsto per l’inserimento 
aziendale), il testo del Decreto Legisla�vo 231/2001, il presente documento “Modello di organizzazione, ges�one e 
controllo ai sensi del D. Lgs. 231/2001” comprensivo di Codice E�co e protocolli di decisione, ed erogata la formazione 
al fine di assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza.  
Oltre ad una formazione di base in materia di 231 per tu� i dipenden�, sarà erogata una formazione più specifica ad 
alcune �pologie di dipenden� che sarà caraterizzata da un maggior grado di approfondimento correlato al diverso 
livello di coinvolgimento degli stessi nelle a�vità a rischio di commissione di taluno dei rea� presupposto.  
  
5. AGGIORNAMENTO DEL MODELLO  
L’a�vità di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garan�re l’adeguatezza e l’idoneità 
del Modello, valutate rispeto alla funzione preven�va di commissione dei rea� indica� dal D. Lgs. 231/2001.  
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L’adozione e la efficace atuazione del Modello cos�tuiscono per espressa previsione legisla�va una responsabilità 
dell’Organo Amministra�vo.  

Pertanto, il potere di aggiornare il Modello – espressione di una efficace atuazione dello stesso – compete all’Organo 
Amministra�vo, che lo esercita diretamente mediante delibera.  

Nel detaglio, la Società atribuisce all’Organo Amministra�vo il potere di adotare, sulla base anche di indicazioni e 
proposte provenien� dall’OdV, modifiche e/o integrazioni al Modello ed ai suoi allega� che si dovessero rendere 
necessarie in conseguenza di:  

• significa�ve violazioni delle prescrizioni del Modello adotato;  

• modifiche norma�ve che comportano l’estensione della responsabilità amministra�va degli en� ad altre 
�pologie di reato per le quali si repu� sussistente un rischio di commissione nell’interesse o a vantaggio della 
Società;  

• significa�ve modifiche intervenute nella strutura organizza�va, nel sistema dei poteri e nelle modalità 
opera�ve di svolgimento delle a�vità a rischio e dei controlli a presidio delle stesse.  

Poiché le dinamiche che connotano lo svolgimento dell’a�vità aziendale possono richiedere l’adeguamento parziale od 
integrale dei protocolli esisten�, così come l’adozione di nuovi protocolli in relazione alle mutate esigenze organizza�ve 
od opera�ve, è previsto il potere in capo all’ODV di procedere con ordine di servizio all’adozione delle nuove regole, da 
sotoporsi poi all’Organo Amministra�vo per defini�va ra�fica.  
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